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G. B. Tiepolo. La sua vita e le sue opere
Capitolo II
La vita di Giovanni Battista Tiepolo
Quel contrasto, che appare tra la pittura sana e gagliarda del Tiepolo e la Venezia del Settecento, affloscita per vecchiezza, è anche tra la balda immaginazione dell' artefice e l’animo tranquillo dell'uomo. L'arte sua ardita, quasi tumultuosa, non corrispose all’indole dolce e mansueta, che non conobbe mai vanagloria o iattanza, e nelle cose della vita si mantenne sempre lontana da quelle disuguaglianze e irregolarità, che sono tanto frequenti negli artisti. L'artefice, focoso, fecondo, instancabile, si lasciava trasportare dall'onda della sua audace fantasia; l'uomo passò la vita come lago in quiete, sano e lieto tra la felicità domestica, senza ostacoli, senza amarezze, senza lotta. Per rendere compiuta tale antinomia, la sua famiglia plebea ed oscura si chiamava con uno dei nomi più antichi ed illustri della nobiltà veneziana. Suo padre, Domenico Tiepolo, figlio di un mercante, era parcenevole di vascello, ossia capitano di nave mercantile: della madre non si conosce che il nome di battesimo, Orsola, venezianamente Orsetta.
Giovanni Battista nacque a Venezia, nel marzo del 1696, in una casa, ora distrutta, nella Corte di San Domenico a Castello, e il giorno 16 del seguente aprile fu tenuto al fonte battesimale nella chiesa di San Pietro dal patrizio Giovanni Dona. Dopo un anno, il 12 marzo 1697, gli moriva in giovane età il padre, lasciando un buon patrimonio alla vedova, che, tra le agiatezze del vivere, poté allevare altri cinque figliuoli, oltre a Giambattista, il quale, mostrandosi sin da fanciullo inclinato all'arte della pittura, fu mandato alla scuola di Gregorio Lazzarini, ch'era allora il pittore veneziano di maggior fama. Da questo tempo della sua fanciullezza, che fu nutrita di ottimi studi, fino all’anno del suo matrimonio, che il Tiepolo contrasse a ventitré anni, non abbiamo altre notizie della sua vita domestica. 
Il 21 novembre 1719, prese in moglie Cecilia Guardi, sorella di quel Francesco, che emulò il Canaletto nel ritrarre in mirabili quadretti l'aspetto esteriore di Venezia, popolando i campi e le strade di una folla gaia di macchiette, schizzate con tanta bravura e tanto brio, che una critica pettegola volle perfino riconoscervi il pennello del celebre cognato. Nella cancelleria della Curia patriarcale di Venezia, oltre all'atto di matrimonio, si conserva la fede di nascita di Maria Cecilia Guardi, che vide la luce nella parrocchia di San Polo il 23 giugno 1702, da Domenico pittore (1678-1716) e da Claudia Pichler. Il matrimonio di Giambattista e di Cecilia, già felice per l'affetto dei coniugi e per la prosperità della fortuna, fu allietato di ben nove figliuoli, tra i quali Giovan Domenico, che nacque il 30 agosto 1727 e fu il miglior imitatore del padre, e Lorenzo, che fu anche egli pittore e incisore. Cecilia deve esser vissuta molti anni insieme con la suocera e coi cognati, che da San Domenico di Castello erano passati nella parrocchia di Santa Ternita (SS. Trinità), in una casa posta presso il ponte di San Francesco della Vigna, giacché dei nove figliuoli, che Giambattista ebbe dalla Guardi, otto furono battezzati nella chiesa di Santa Ternita dal 1722 al 1734, e soltanto l'ultimo, Lorenzo, nacque l'8 agosto 1736, in una nuova casa appartenente ai patrizi Quirini, in Pasina a san Silvestro, dove la famiglia Tiepolo, intorno al 1735, s'era trasferita.
Essendo presto divenuta in arte assai chiara la fama del Tiepoletto o con corruzione dialettale Chiepoletto, come era confidenzialmente chiamato per distinguere il suo dal gran nome patrizio dei Tiepolo, commissioni e richieste gli venivano anche da paesi stranieri. Nel 1736 il conte de Tessin, ministro di Svezia, ebbe incarico dal suo Re di trovargli in Europa un pittore che potesse nobilmente decorare il nuovo palazzo reale di Stoccolma. Il ministro entrò in trattative con parecchi, e fra gli altri col Tiepolo, sul quale il de Tessin, in una sua lettera alla Corte di Svezia, dà il seguente giudizio: «Tiepolo, dit Tiepoletto, est fait exprès pour nous... Il est plein d'esprit, accomodant comme un Taraval, un feu infitti, un coloris éclatant, et d'une vitesse surprenante. Il fait un tableau en moins de temps qu'il n'en faut à un autre pour broyer ses couleurs...». Ma nacquero dissensi sugli onorari dovuti al pittore, che rinunziò al viaggio di Svezia e poté invece a suo agio recarsi a dipingere in molte città del Veneto e della Lombardia. Si sa con certezza che nel 1726 fu a Udine; nel 1731 a Milano ; nel 1732 e nel 1733 a Bergamo; nel 1737 a Milano e a Vicenza ; nel 1759 di nuovo a Udine; nel 1761 a Verona. Quando sia ritornato in taluna di queste città, quando abbia fatto soggiorno in altre si può soltanto arguire dalla varia maniera degli affreschi. Dei quadri a olio, la maggior parte fu compiuta a Venezia. È strano però come l'artista famosissimo, chiamato a dipingere nelle chiese e nei palazzi di molte città venete e lombarde, non vi abbia lasciato che i segni maravigliosi del suo ingegno, ma poche o punte notizie della sua vita, delle sue consuetudini,
delle sue amicizie, laddove non pochi particolari ci restano del suo soggiorno in lontani paesi stranieri.

Tanta copia di lavoro permise al Tiepolo di accumulare un ricco patrimonio e acquistare alcune campagne nel Trevigiano, nel Padovano e nel paesello di Zianigo presso Mirano. A Zianigo egli si ritraeva tratto tratto a cercar sollievo alle fatiche nella villetta graziosa, che il figlio Giandomenico ornò di pitture.
Nell'estate del 1750 si decise a lasciare per qualche tempo l'Italia, e quali ebbe in patria tali il Tiepolo meritò anche fuori onoranze e liete accoglienze, ottenendo gloria e oro. Andò a Würzburg, chiamatovi da Carlo Filippo di Greiffenklau, principe e vescovo della Franconia Orientale, per adornare il suo magnifico palazzo, dove ebbe larga ospitalità insieme col figlio Giandomenico. Furono dati al Tiepolo 3000 fiorini per il suo trasferimento a Würzburg, 21,000 per i lavori compiuti e altri 3000 a titolo di gratificazione. Lasciò Würzburg nel 1753, mentre il figlio si recava a Dresda. È probabile che ritornando in patria Giambattista si sia fermato qualche giorno a Monaco e in qualche altro paese della Germania, ma è da escludere ciò che immagina il De Chennevières, che il Tiepolo sia andato a Vienna per dipingere il soffitto di una cupola nella chiesa dei Cappuccini, dove sono le arche sepolcrali degli Absburgo. A Vienna non si trovano ricordi del suo soggiorno, non tracce del suo lavoro, ne si può veramente capire di qual cupola intenda parlare il critico francese, giacché il soffitto del sotterraneo, ove posa il sarcofago di Francesco I e di Maria Teresa, scolpito dal tirolese Moli, fu dipinto dal viennese Giovanni Ignazio Mülldorfer (1780), scolaro del tirolese Paolo Troger. Neppur è da credere, col De Vesme, che il Tiepolo sia andato in Russia per dipingervi quattro soffitti di soggetti mitologici e allegorici, rappresentanti Le Grazie con Marte, Il carro di Venere, Il trionfo d’Ercole e La magnificenza dei principi. I quattro soffitti sono incisi in una raccolta di rami pubblicata da Giandomenico Tiepolo e portano l'indicazione: In Phetroburg. Ma questo è troppo debole indizio per poter accettare l'ipotesi del De Vesme, il quale continua: «Or nous sommes tout à fait disposés à croire que ces peintures ont été executées non seulement pour, mais à Saint-Pétersbourg. Notre hypothèse est d'autant plus vraisemblable, qu’il n'est pas difficile de trouver dans la vie de notre maitre un espace de temps assez long pendant lequel il aurait pu faire le voyage de Russie». Ma al critico serio e preciso non venne il dubbio che i quattro soffitti dipinti sulla tela potessero esser stati portati a Pietroburgo? Gli artisti veneti di questo tempo son nomadi è vero: Antonio Bellucci lavora onorato in Inghilterra e a Vienna; Bastiano Ricci, ricevuto a Parigi come membro dell' Accademia Reale, lascia poi opere del suo vivace pennello a Schoenbrunn e Hamptoncourt; l'Amigoni s'educa nelle Fiandre e muore a Madrid; il Rotari va alla corte di Caterina di Russia, e pochi anni dopo è pure accolto festosamente a Pietroburgo Francesco Fontebasso; il Canaletto cerca e trova fortuna a Londra; Gaspare Diziani si reca in Polonia e vi ottiene rinomanza; Bernardo Beilotto muore a Varsavia; Rosalba Carriera è ospite graditissima a Parigi e a Vienna, e in questa città e in Inghilterra il cognato di lei Antonio Pellegrini trova larghe commissioni. Che anche il Tiepolo, fra le molte sue cure, potesse trovare il tempo per recarsi in Russia non può negarsi, ma ciò non è confermato da alcun documento né da alcuna tradizione, e sembrerebbe impossibile che neppur uno dei contemporanei, che si occuparono del pittore, non avesse accennato ad un viaggio in così lontane regioni.
Non pare che il Tiepolo sia stato neppure in Francia, quantunque vi fosse conosciuto e tenuto in gran pregio. Nel 1760, avendo fatto presentare un quadro a Luigi XV, ne ebbe in ricambio splendidi doni.

Ritornato nel 1753 a Venezia in famiglia, riprese l'assidua e gloriosa sua fatica, senza che mai gli onori sollevassero a orgoglio l'animo suo. In principio dell'anno 1755 troviamo il suo nome, insieme con quello di parecchi pittori e scultori, che, per invito dei Riformatori dello Studio di Padova, compilarono i Capitoli del Regolamento della nuova Accademia di pittura e scultura, istituita, il 20 settembre 1750, dalla Repubblica, che fino agli ultimi tempi tentò di serbare amorosamente le tradizioni artistiche della moribonda Venezia. L'Accademia avea sua sede nel Fondaco della Farina a San Marco (Fonteghetto), e ne fu primo presidente domino Giovanni Battista Tiepolo pittor, nominato, il 5 febbraio 1756, dagli Eccellentissimi Riformatori, insieme con due consiglieri, il pittore Giambattista Pittoni e lo scultore Giammaria Morlaiter. Il Tiepolo fu anche accademico di merito dell'Accademia di Parma.
Nel dicembre 1761, Carlo III di Spagna, protettore liberale degli artisti, chiamava alla sua Corte il Tiepolo, che annunciava la sua partenza per la Spagna in due lettere, che si conservano nell’Epistolario Moschini al Museo Civico di Venezia, e sono probabilmente dirette al patrizio Tomaso Giuseppe Farsetti, vissuto dal 1720 al 1792, forbito scrittore in latino e in italiano, e gran mecenate degli artisti. Non ci sembra inutile riportarle qui:

«Ill.mo Sig.r Sign.e Pron. Coll.mo
« Veggomi preuenuto da un stimatiss.mo e graziosiss.mo foglio di V. S. Ill.ma del corrente mese nel tempo stesso in cui mi disponeuo d'avanzarle la Nottizia della chiamata mia alla Corte di Spagna al di Cui sommo onore aueuo addento con il tempo condicionato, per poter dar fine a molte opere di già auanzate e particolarmente alla Grandiosa Salla di Cà Pisani (a Strà), ed in seguito all'altre così anche dalla Corte stessa accordatomi, per cui quiettissimo e tranquillo se ne staua l'animo mio. Ma inaspettatamente chiamato da chi può comandare, mi fu inzonto di subito prendere le mie mosse, dalle quali dispensar non mi poteua, per corrispondere alle premure di S. M. C: A fatica ho potutto auer tempo sino Febraro venturo, tanto di poter poner in assetto le domestiche ed apparecchiarmi al Viaggio. Ora si che ui uole una pennellata maestra, che al uiuo esprima il dolore che io prouo nel douer rispondere alla gentilissima domanda di uedere terminati li di lei Quadri, di non essere io nella possibilità di poterli fare per le suespresse ragioni, potendo ben accertarsi che se uedessi angolo alcuno, non tralasserei di farli, e la siccuro che per picciola sia la cosa tuttauia mi porta al cuore un peso si forte, qual lo potesser essere una delle maggiori. Voglio però sperare, che un tale improuiso accidente non farà diminuire punto in lei la bontà sempre dimostratami come in me sarà sempre uiua la reminiscenza delle mie obbligazioni, per le qualli in ogni locco dove mi troverò decanterò giustamente sì il di lei bell'animo, che il di lei buon gusto e uirtù. Per quanto è a me notto, in Ispagna non hauerò a fare che una salla cosichè mi lusingo in capo a due Anni ritornarmene alla Patria, et esser in allora di bel nuouo a' suoi comandi. Ho sentito di acquisto fatto a Rimini di due Teste di mia mano e che di suo gusto. Ma questo acquistato valore, deriuando dalla sua protezione, l'unirò alle tante mie obbligazioni che mi costituiscono d'essere qual con sincerità d'animo mi protesto, di V. S. Ill.ma
Venezia, 22 dicembre iy6i.
Um.o Dev.o et Servidore 
Gio. Batta Tiepolo.
La seconda, pure da Venezia del 13 marzo 1762, è certamente diretta allo stesso patrizio. Il Tiepolo, ripetendo le sue umili espressioni di scusa per non poter accettare altre commissioni, parla con riconoscenza della raccomandazione promessagli da un fratello del suo nobile corrispondente per il prossimo viaggio in Ispagna. Già dinanzi alla fantasia del pittore balenavano le vaste composizioni eh' egli dipinse nel palazzo di re Carlo, già disegnava nella fantasia e sulla carta le prime impressioni dell'opera grande, «las grandiosas ideas que ha concebido», come scriveva in quei giorni alla Corte di Madrid, il duca di Montealegre, ambasciatore spagnuolo presso la Repubblica. Al patrizio veneziano il Tiepolo manda, in segno di rispetto e di stima, alcune acqueforti de' suoi figli Giandomenico e Lorenzo, e, ricambio impreveduto, non ha ancora chiusa la lettera, quando gli giunge dal suo mecenate il dono di due bellissimi vasi:
Ill.mo Sig.r Sig.e Pron.e Col.mo
Cosa mai desiderarmi di più da un Padrone che così mi ama? tutto ciò però non a me cosa nuova, mentre dal primo anno in cui ebbi l'onore di considerarmi suo, sin al presente, ho sempre autto il contento di vedermi in tutte le di lei azioni riccolmato di favori, e beneficenze sì per il mio e interesse migliore, che per l'onorifficenza mia, degnatosi auendo per fino d'onorarmi con includermi nelle sue Divine Composizioni, per cui certamente di molto si aumenta il mio concetto, ciò non ostante m' attrouo in costituzione tale, per altro con grande rimorso, di non essere in grado di poterla ora servire in una così piciola cosa. V. S. Ill.ma certamente non può immaginarsi quanto imbarazzato io mi attroui per il grande impegno assicuratomi come pure per la ristrettezza del tempo. Con il Sig.r C.r Fratello poscia ho autto il piacere di far qualche conferenza in rapporto al Viaggio dourò intraprendere et ebbi la consolazione rittrouarlo egualle all' animo suo auendomi esibita tutta la di lui assistenza per qualunque Città, il che fu dà me sommamente gradito, non potendo rinvenire miglior appoggio. E questo un effetto indubitamente della considerazione dell'attacco cui scorge auere lei alla mia persona riflesso, per cui tanto maggiormente s'accrescono le mie obbligazioni che le professo e che sempre le professerò, e se lei dice un per Dio, che sarà per parerle strano il non vedermi in Venezia, giuro io pure et anco per li Santi, che maggiore sarà il rammarico mio di non uedermi al di lei fianco, oue sono per andare perché auerei un soggetto che oltre il saper notare, saper vedere, saprebbe anco suggerire tutto quello che da altri non si sa conoscere. Al presente sono al fine del Modello della Gran Opera, che tanto è vasta, basta solo riflettere, eh' è di cento piedi ; tuttauia uoglio sperare che l'idea compita sarà molto ben accomodata et adattata a quella Gran Monarchia, fatica grande certamente ma per tal Opera ci vuol coraggio. Intanto le spedisco queste poche carte, eh' ancora unite non sono, come vedrà che in molte ancor non ui è il nome, intagliatte dalli due miei Figli, bramerei fossero cose degne di lei, tuttavia qualunque esse si siano, pregola riceverle in segno del mio rispetto, attenzione di quella vera stima, che mi costituisce in ogni tempo suo vero servidore, e dipendente qualle mi dò l'onore di raffermarmi
di V. S. Ill.ma
Nel tempo che sono adietro a ueder la lettera sudetta mi capita altra sua stim.ma Con il dispiacer di non esser in caso di formar risposta, per la ristrettezza del tempo, onde suplico come posso e nella maniera che mi « è possibile. Gran bellissimi vasi molto bene inuentati e molto bene intagliati qualli mi è carissimi le rendo le più distinte grazie, e grazie senza fine.
Um.o Dev.o et O.mo servidore Gio. Batta Tiepolo.
Il 31 marzo del 1762, dopo aver lasciata la cura degli affari domestici al figlio Giuseppe Maria, sacerdote nella chiesa di Santa Maria della Salute, partiva per la via di terra per la Spagna, insieme cogli altri due figli, Giovan Domenico e Lorenzo, e con un amico, certo Giuseppe Casina di Padova. Dopo essersi fermato qualche giorno a Barcellona, il 4 giugno la comitiva giungeva in Madrid. 

Qui ci arresta un particolare della vita del Tiepolo, che non ci sembra senza importanza. Nell'atto di morte del pittore, scritto a Madrid nel 1770, è detto che egli, al suo giungere nella capitale spagnuola, avea fatta una dichiarazione di miserabilità: otorgò declarazion da pobre ante Manuel de Robles. Da ciò sarebbe lecito dedurre che il Tiepolo dovesse trovarsi in angustie domestiche, così da dover, fino alla tarda vecchiaia, guadagnar con l'assiduo lavoro il mantenimento a sé e alla sua famiglia. Quali ragioni abbiano indotto il Tiepolo a sottoscrivere quell'atto di povertà noi non conosciamo, e non è facile indovinarle, ma è certo che i suoi contemporanei affermano ch'egli possedeva un buon patrimonio, e che, quantunque d'indole parsimoniosa e assestata, viveva circondato da ogni agiatezza. Nel 1762, Alessandro Longhi nelle Vile dei pittori scriveva: «Si vocifera che nella presente primavera partirà per Madrid, ricevuto da quel monarca con onore particolare, conducendo seco Gio. Domenico suo figliuolo, diligentissimo imitatore di un tanto padre. Vive frattanto in patria signorilmente». E una sorella di lui, di nome Eugenia, morta nel 1752 aveva scritto nel suo testamento: «A mio fratello non lascio cosa alcuna, perché già non ha bisogno delle mie miserie, essendo provvisto in beni di fortuna». Infatti, nel 1757, Giambattista poteva prestare 6000 ducati ai Presidenti della Fabbrica della Chiesa della Pietà in Venezia. Ne la famiglia doveva trovarsi in istrettezze, se il pittore, durante il suo soggiorno in Ispagna, mandava in dono alla moglie, per mezzo dell'amba​sciatrice veneziana Chiara Zeno Mocenigo, un paro Manini perle di filli dieci per cadauno et una collana di Perle piccole di fili n. otto: e alle sue tre figlie nubili, Anna, Angela e Orsetta, una mazza perle di filli n. Vinticinque, per formare tre monili. Altri doni Giambattista mandava di Spagna alla moglie, come coperte da letto ricamate, fazzoletti e accappatoi con pizzi, ecc. In fine egli deve aver lasciato ai suoi herederos, che furono i sette figli e la moglie, una considerevole sostanza, se la sola moglie, nel suo testamento del 16 settembre 1777, lasciava ai due figli Giandomenico e abate Giuseppe Maria «quanto possedeva in mobili, stabili, capitali, argenti, gioie, crediti, ragioni ad essa spettanti». La testatrice disponeva inoltre parecchi legati: alla figlia nubile, di nome Angela, 700 ducati; all'altra Orsetta maritata in Poli, 500 ducati; alle quattro nipoti Bardese, orfane di una terza figlia Elena, 400 ducati; ai suoi fratelli Francesco e Niccolò Guardi, 50 once d'argento; al figlio abate Giuseppe Maria un villino a Chirignago con parecchi campi. Riesce adunque inesplicabile la dichiarazione di povertà del Tiepolo. La fece egli per liberarsi da tasse personali? O non forse per giustificar la pretesa di più laute rimunerazioni? Se così fosse stato, dorrebbe che una menzogna, per quanto lieve, macchiasse la buona e pura immagine del pittore.
Il Tiepolo fu accolto a Madrid con quella graziosa ospitalità, onde la Corte spagnuola onorava gli artisti, che ne nobilitavano colle loro opere la Reggia. Sotto Filippo V, nel 1734, incendiatosi il vecchio palazzo reale, dopo quattro anni fu ricostruito dall'architetto torinese Giambattista Sacchetti. Filippo V (m. 1746), Ferdinando VI (1746-1759), Carlo III (1759-1788) ornarono magnificamente il nuovo edifizio e parecchi pittori di stranieri paesi furono per ciò chiamati alla Corte di Spagna. Quando vi giungeva il Tiepolo durava ancora il ricordo di un altro veneziano, morto dieci anni prima a Madrid, Jacopo Amigoni, che dopo esser vissuto qualche tempo in Fiandra, dove alla scuola di quei maestri avea temperata la sua troppo gioconda appariscenza del colorito, era stato chiamato in Ispagna da Ferdinando VI nel 1747.
Poco dopo l'arrivo del Tiepolo, lasciava Madrid per ritornare a Napoli, dove morì nel 1768, Gianquinto Corrado, non mediocre frescante, nato a Molfetta nel 1693. E, il 7 settembre 1761, era giunto nella capitale spagnuola Antonio Raffaele Mengs, che con troppo facile entusiasmo fu soprannominato il Raffaello della Germania, nato ad Aussig in Boemia nel 1728, morto a Roma nel 1779. Primo pittore del re di Sassonia (1746), professore dell'Accademia (1752), fondata in Campidoglio da Benedetto XIV, suonava allora per ogni dove famoso il nome del maestro dalle classiche e fredde composizioni.
Il Tiepolo a Madrid fu lietamente accolto dall'ambasciatore veneto Sebastiano Foscarini, che per qualche tempo gli diede ospitale alloggio nella sua casa. Intanto don Leopoldo de Gregorio, marchese di Squillace, segretario di Stato per gli affari interni, incaricava l'italiano Francesco Sabatini, architetto della Casa Reale, giunto in Madrid nel 1760, «di assistere il Professore veneziano con ciò che gli fosse necessario tanto per la casa quanto per tutt'altro». Gli furono compensate le spese del viaggio in cinquecento e trenta cinque doppioni d'oro, e gli fu assegnato lo stesso stipendio dei pittori Mengs e Corrado, due mila doppioni all'anno, più cin​quecento ducati per la carrozza. Carlo III che gli dimostrava molta amorevolezza, gli fece poi preparare e arredare dall'architetto Sabatini l'ap​partamento di una casa, di proprietà di don Antonio Muriel, presso il Pa​lazzo Reale, sulla piazzetta di San Martino, che oggi s'intitola dal nome del pittore veneziano. Anche l'affitto annuo di cinquemila e seicento reali fu pagato dall'amministrazione della Casa Reale.
Nel 1767 si accingeva a ritornare a Venezia, dopo aver compiuto nel Palazzo Reale le opere a lui assegnate, ma queste al Re eran piaciute tanto da fargli esprimere il desiderio che il pittore avesse a rimanere a Madrid per ornare col suo pennello altri edifizi. Il Tiepolo accettò, ma dovendo fermarsi in Ispagna più di quanto aveva stabilito, chiese che anche a lui, come al Mengs e ad altri, fosse concessa una gratificazione, per arredare la sua casa con maggior decoro e per prepararsi uno studio conveniente, un proporcionado laboratorio, com'egli stesso scriveva in una lettera al Re del 16 gennaio 1767. Concessagli una gratificazione di dodici mila reali, Carlo III dava incarico al suo Padre confessore di ordinare al pittore, per la chiesa del convento di San Pasquale in Aranjuez, sette quadri, che nel 1769 erano finiti. Riceveva quindi dal monarca spagnuolo la commissione di decorare a fresco una cupola nella stessa chiesa di Aranjuez e con la sua maravigliosa facilità dava subito mano ai disegni.
Passavano gli anni, ma la mente era sempre sì intera, vigorosa e pronta che niuna fatica gli era molesta. Restava piena la sua energia, piena e ardimentosa la fantasia, che pareva attingere nuove ispirazioni nella patria del Velasquez e del Murillo. Quivi fra la serenità del lavoro la sua vita si chiuse. L'ultimo dei grandi maestri veneziani, accarezzato e onorato da principi, lodato dai poeti, amato da tutti i buoni, morì repentinamente in Madrid, il 27 marzo 1770.
La vedova Cecilia sopravvisse al marito ancora nove anni, e il 1° giugno 1779 finì la vita, ravvolta come in una penombra di domestica e modesta semplicità.
Dopo la morte del padre, Giandomenico lasciò la Spagna e, ritornato a Venezia, andò, intorno al 1772, con la madre e coi fratelli ad abitare una casa nella contrada di Santa Fosca. Alla nuova casa fu conforto e ornamento Maria Moscheni, che Giandomenico condusse in moglie il 20 ottobre 1776, e lo fece padre di due figlie, morte ancora fanciulle, sicché in loro si estinse questo ramo della famiglia. Meno qualche breve assenza, come, nel 1783, il viaggio a Genova per dipingervi il palazzo dei Dogi, visse in patria tra gli affetti familiari e le cure dell'arte, recandosi tratto tratto a diporto nella sua villa di Zianigo, che nel 1749 avea incominciato a ornar di pitture, continuate nel 1771 e nel 1791, come appare dalle date inscritte in tre affreschi. Morì nel 1804, dopo aver melanconicamente assistito alla caduta della Repubblica di San Marco e alle gravi calamità che in breve piombarono su Venezia, fatta ormai schiava dallo straniero.
Lorenzo restò invece in Ispagna, dove dipinse un soffitto nel palazzo reale di Madrid e dove probabilmente finì i suoi giorni. Ma di lui null'altro si sa, neppur l'anno della morte, che deve esser avvenuta prima del 1777, giacché la madre, nel testamento che porta la data di quell' anno, non fa menzione di questo figliuolo.

Della intimità domestica e delle consuetudini di Giambattista Tiepolo conosciamo assai poco, giacché la sua vita familiare è messa come nell'ombra dal luminoso, incessante succedersi delle sue opere. Soltanto la tradizione orale, troppe volte infida, ci ha tramandato qualche strano e poco credibile particolare intorno alla sua e alla vita della moglie.
Il De Chennevières assicura di aver avuto alcune notizie sul Tiepolo da un vecchio francese, il signor Camillo Rogier, che conobbe il Corniani (non «Cornigiani») degli Algarotti «ancien directeur de l'Académie des beaux-arts de Venise », amico di Giandomenico Tiepolo, figlio del grande pittore. Sia detto per incidenza, ma il conte Corniani degli Algarotti, direttore del Museo, che fu creato dal patrizio Teodoro Correr, non fu mai presidente dell'Accademia di belle arti. Il Corniani avrebbe adunque narrato al signor Rogier che la buona ed onesta moglie del Tiepolo offuscava le sue virtù con la brutta passione del giuoco. Ecco un aneddoto «bien extraordinaire» che il Rogier, come nota anche il Journal dei Goncourt, raccontò in un banchetto ih casa di Pietro Gavarni, il 22 dicembre 1872, ma che secondo noi ha tutta l'aria di un romanzetto.
Finché il maestro si trovava lontano da Venezia, la signora Tiepolo andava mascherata ogni sera al Ridotto per tentar la fortuna. Una sera, in cui la sorte le era più che mai contraria, s’alzò agitata e adirata per lasciare il tavolino da giuoco. Il suo competitore la invitò con cortese sollecitudine a rimanere.
- Ma, signore, io non ho più un quattrino.
- Rimettetevi al vostro posto, signora. Io giuoco con voi qualunque somma, se mettete come posta i bozzetti dello studio di vostro marito.
- Molto volontieri, signore, molto volontieri. 
E Cecilia si riassise e... perdette i bozzetti.
- Poco male, signora. Vi offro il modo di rifarvi. Io giuoco tutti i bozzetti guadagnati contro la vostra villa di Zianigo, dipinta dal vostro caro figliuolo Domenico.
Essa tenne la posta e perdette la villa, ricuperata poi dall'altro figlio, l'abate Giuseppe Maria, al quale il padre aveva affidato l'azienda domestica. Anche qui per incidenza notiamo che la villa era di proprietà di Giambattista, e che la moglie non poteva disporne in alcun modo.
Altri aneddoti si riferiscono al pittore. Così il modello di quei begli Affricani di razza nera, più volte ritratti dal Tiepolo ne' suoi quadri, gli era offerto da un servo di nazione moresca, di nome Alim, che egli aveva fatto battezzare e teneva sempre presso di sé.
Anche degli animali, da lui maestrevolmente ritratti, si ricordano i modelli, e due vivi modelli di quegli svelti levrieri, cari al Tiepolo come al veronese, sarebbero appartenuti, secondo il racconto di un vecchio custode di casa Labia, alla nobildonna Elena Barozzi di Pietro, moglie di Niccolò Balbi da San Trovaso.
Se vogliamo credere a un manoscritto intitolato : Vidas de los pintores, posseduto dal signor José de Ribera di Madrid, una grande importanza nella vita artistica e privata del Tiepolo avrebbe avuto la modella, muy hermosa, che lo avrebbe seguito anche in Ispagna. Si dice fosse figlia d'un barcaiuolo veneziano, avesse nome Cristina, e fosse bella di quella superba bellezza, che palpita di vita nelle sembianze della Cleopatra di palazzo Labia. 
In verità alcuni recenti biografi del Tiepolo, e più particolarmente Enrico Modern, danno una soverchia e per noi fantastica importanza all'azione, che codesta Cristina avrebbe avuto sull'arte e anche sulla vita del Tiepolo, il quale, a sessantasei anni, abbandonata la moglie senza alcun rammarico, si sarebbe fatto accompagnare in Ispagna dalla bella popolana. Il duca di Montealegre, nella sua lettera riservata del 3 aprile 1762 al marchese di Squillace, annunzia la partenza del Tiepolo con dos hixos suyos y en compnia de D.n Joseph Casina noble paduan,.ma d'altri non parla, e non può credersi che l'ambasciatore, d'ogni cosa minutamente informato, ignorasse o tacesse che della comitiva faceva parte anche la formosa modella. Né i figli, ch'erano insieme col padre, avrebbero tollerato lo scandalo senile, neppur sotto il pretesto dell'arte. Di Lorenzo ci è ignota la vita, ma di Giandomenico sappiamo che ebbe costumi intemerati. Il Modern volle vedere il tipo della bella figlia del gondoliere in alcuni disegni, custoditi nel Museo Civico di Venezia, e nella Selene raffigurata nel quadro posseduto dalla famiglia Artaria di Vienna e che il critico tedesco crede dipinto dal Tiepolo intorno all'anno 1740. Il che vuol dire che Cristina, la quale non dovea essere a quel tempo una fanciulla, aveva aggiunto altri ventidue anni al corso della sua vita, quando si sarebbe recata in Ispagna col Tiepolo, e non pare potesse ancora conservarsi muy hermosa, come afferma l'anonimo autore di quelle Vidas de Los pintores, che forniscono argomento alle maliziose induzioni anche di un savio critico come il Modern. Il quale vuol vedere perfino nel quadro dell'Artaria, la matura Giunone dall'espressione gelosa, posta di contro alla fresca e sorridente Selene, quasi per rappresentare il contrasto fisico e morale che doveva esistere tra la moglie del Tiepolo e la modella Cristina. Non è che un'arguzia dello scrittore geniale, ma accenna a circostanze familiari del pittore, le quali secondo noi non hanno fondamento di verità. Ci hanno infatti lasciati sempre increduli le notizie contenute nel citato manoscritto, Vidas de los pintores, e siamo lieti che questo nostro giudizio, altre volte manifestato, concordi con quello di uno scrittore sagace, il De Vesme, che in una sua opera recente, non ammettendo che Cristina abbia seguito il Tiepolo in Ispagna, scrive: «Si l'on réfléchit que la figure qu'on prétend être celle de ce modèle se retrouve déjà dans des ouvrages exécutés par Jean-Baptiste jusqu'à vingtcinq ans auparavant, on aura des doutes justifiés sur ce que, sans l'appui d'aucun document, on nous raconte au sujet de la jeune Christine.
Pari allo studio dell'arte, perseverante ed assiduo, che lo fece anche conoscitore esperto e giudicatore acutissimo degli antichi pittori, non sembra fosse in Giambattista la cultura letteraria, e a provar ciò basterebbero le sue lettere giunte sino a noi, come quelle al Farsetti, di stile sciatto e scorretto. La naturale vigoria dell'ingegno egli non nutrì e rinforzò di molte letture, difetto del resto comune a quasi tutti gli artisti veneziani di quel tempo, meglio piacendogli di dar tutto sé stesso alla sua arte. Forse all’indole singolare del suo ingegno non nocque di vedere le visioni della sua fantasia e la realtà della vita con la mente sgombra da idee letterarie. Egli pensò da sé, non ricercando nelle opere sue che l'armonia del colore, la gagliardia del disegno, la forza dell'espressione, sentendo forse inconsapevolmente che la bellezza dell'arte deve vivere nella mente e nell'anima soprattutto come arte, e che essa si guasta e travia quando vuol diventare una missione etica o una significazione filosofica. Vi sono filosofi, predicatori e scrittori che possono insegnare agli uomini la virtù e la sapienza, senza bisogno che per questo insegnamento si debba ricorrere ai pittori, diceva il Goethe, il quale poi, contraddicendosi, ammirava il Mengs, che col pennello volea dare ammaestramenti di erudizione, di storia, di filosofia. Certo, l'ingegno ornato di studi non fu mai impedimento alla libera potenza dei grandi artisti, ma la scarsezza di cultura di qualche grande artefice non ne diminuisce il valore, e talvolta, come nel Tiepolo, neppure si avverte. Anzi in alcune sue opere è grande lo sfoggio dell'erudizione mitologica ed archeologica, ma è ragionevole la congettura che tali cognizioni e i suggerimenti di cui abbisognava gli fossero offerti da eruditi e letterati di professione. Può quindi ritenersi una delle solite esagerazioni dell'Algarotti la lode ch'egli faceva al Tiepolo, di possedere la erudizione di Raffaello e del Pussino. Anche se ne avesse avuto il desiderio e il volere, il pittore costretto ad attendere alle moltissime commissioni, non avrebbe avuto agio di addentrarsi negli studi eruditi. È però da escludere che il suo sapiente consigliere fosse un suo discepolo e imitatore, Francesco Lorenzi, che nacque in Mazzurega del Veronese nel 1723, e cessò di vivere in Verona nel 1771. In un libro sui Pittori, scultori e architetti veronesi di Diego Zannandreis, si legge questa curiosa notizia : «Era il Tiepolo un gran maestro riguardo all'arte, ma essendo poco erudito avea duopo talora che si proponesse il soggetto, ben sicuro dell'arte per saper bene trattarlo; quindi è che invitato a dipingere la gran sala del Re di Spagna, ebbe dal Lorenzi in iscritto tutta l'idea che gli si rendea necessaria onde significare la grandezza di un Regno, sul quale non tramonta mai il sole». Il veronese Zannandreis (1768-1836), dal suo modesto banco di drogheria, scrisse molte notizie importanti, ma parecchi giudizi poco attendibili sugli artisti della sua città natale. Ora si deve credere che il Tiepolo, per il soggetto commessogli della Glorificazione della Monarchia Spagnuola, abbia avuto da qualche erudito notizie e consigli sui fasti della Spagna, sulle Province da essa dominate, sul significato delle allegorie mitologiche e storiche, ma è assolutamente da .rifiutare che gli si rendesse necessario di avere descritta in carte tutta l'idea della composizione dal modesto pittor veronese.
Non il culto e lo studio della letteratura dotta nel Tiepolo, e neppure, a nostro avviso, l'inclinazione alla poesia vernacola. Che il Tiepolo fosse d’umore faceto ci vien rivelato in alcuni tratti di certe sue pitture piene di piacevolezza, ma ch'egli fosse poeta satirico ci viene detto soltanto da uno scrittore, le cui affermazioni non possono accettarsi, quando non sia citata la fonte, da poter riscontrare. Il Tiepolo adunque, come a mal agguagliare salvator Rosa, sferzava argutamente co’ versi i corrotti costumi dell'età sua, e lo scrittore citato riferisce come a tergo di uno schizzo da lui posseduto e rappresentante Sant'Antonio abate, si leggano questi versi tanto miseri quanto licenziosi, scritti di mano del grande pittore: 

Quando el gran Re del cielo 
Ga visto nasser tanti peruconi,

E i sposi dar l'anelo

E per fioi partorir tanti c....i,

Oh per Bio el gà zigà che dei b....i
Credeva che fenisse la fortagia

E..........

Me vien su co fa l'erba la canagia.

Questi versi volgari e licenziosi mal si accorderebbero con la vita proba, onesta, integerrima dell' artefice. Egli non conobbe invidia o rancore, e ai colleghi gelosi ed ombrosi, se mai ne trovò, rispose con quella bonarietà, ch'egli condivideva con un altro insigne veneziano suo contemporaneo, il Goldoni. Si dice che il Tiepolo fu, in Ispagna fatto segno alle invidie di Antonio Raffaele Mengs, che a gara con lui dipingeva nei palazzi reali di Madrid. La gelosa malvagità del pittore tedesco, sarebbe provata da un aneddoto, anche- questo narrato dall'autore delle Vidas de los pintores. Secondo il fantastico novellatore, il Mengs, per il suo malanimo contro il rivale, non ebbe vergogna di assoldare due manigoldi, saltadores de caminos, affinché assalissero il Tiepolo e lo bastonassero, mentre un giorno, si recava dall'Escuriale a Sant'Idelfonso. Frattanto l'invido tedesco salito sopra un albero, nascosto tra le fronde, si proponeva godere dell'indegno spettacolo. Avvenne però che mentre i due saltadores avevano già assalito il Tiepolo e stavano per percuoterlo, il ramo dell'albero su cui il Mengs si trovava, si schiantasse precipitando a terra, sì che egli ne restava malconcio, onde i manigoldi, abbandonata la vittima designata, si affrettarono a soccorrerlo. Il Tiepolo, dimentico di ogni offesa, accorse pietosamente, offrendo al ferito la sua cavalcatura.
L'aneddoto che per quanto riguarda il Mengs è una fantasia calunniosa, potrebbe invece accordarsi con la benignità del Tiepolo uomo di sì schietti e gentili costumi, che nessuno mai lo conobbe senza molto amarlo e desiderarlo, e quegli stessi artisti che in sulle prime lo accoglievano con diffidenza per gelosia di mestiere, finivano col restar vinti dalla sua cortesia. A Madrid era chiamato Tiepolo el bueno.
La bontà e tranquillità dell'animo spirano anche dalle sue sembianze, che alcuni credono veder da lui stesso ritratte in alcuni suoi dipinti e disegni. Nella volta dello scalone del palazzo di Würzburg, in un angolo del quadro che affigura l'Europa, si può discernere, a sinistra del riguardante, tre teste, che molto verosimilmente sono quelle del pittore e dei suoi due figli Giandomenico e Lorenzo. Altri vogliono scorgere, nello stesso quadro, il solo e genuino autoritratto di Giambattista in una figura ritta in piedi, che, secondo una credibile tradizione, ritrae invece un ministro d'Olanda alla Corte di Würzburg, rappresentato come simbolo della diplomazia, tra i vari personaggi che circondano il trono d'Europa. Si crede che il pittore abbia ritratto se stesso anche in un quadro della villa Soderini a Nervesa, e in una tela rappresentante Apelle e Canaparpe. D'altri fantasticati autoritratti a colori o a matita sarebbe vano parlare, poiché ci restano eccellenti immagini di Giambattista, dipinte da' suoi contemporanei.

Il bergamasco Bartolomeo Nazari (n. 1699 m. 1758), che studiò e dimorò lungamente a Venezia, e, come scrisse il Lanzi, «scorse varie capitali d'Italia, e anco di Germania, applaudito sempre pei ritratti che fece a personaggi e a lor cortigiani», fece un ritratto, inciso dal venezian Giovanni Catini (n. 1725), nel quale il Tiepolo appare in un momento di quiete e come intento a seguire, col volto composto, con lo sguardo profondo, le sue belle fantasie. La fronte alta e serena, la bocca morbida mente disegnata, col labbro inferiore un po' sporgente, e in tutto il volto, non serio ma pensoso, un'armonia di proporzioni, illuminata da quell'espressione, che gli anni passando non guastano, soltanto modificano a forme diverse di dolcezza o di bellezza. Il ritratto fa veramente pensare ai versi, che nel 1750 Saverio Bettinelli indirizzava al Tiepolo:

Te vidi ed ammirai: gli aurei costumi

Veniamo teco ed i vivaci modi, 
Ne' quai le belle ravvisai sembianze,

Ond'anco fuor fa trasparir natura

I certi segni del favor celeste,

Che seco portan ne la fronte impressi

L'anime grandi e le vulgar non sanno.
Più energico ci appare il Tiepolo nell'effige che Alessandro Longhi disegnò e intagliò, l'anno 1762, nel suo Compendio delle vite dei pittori veneziani. La fronte alta, le sopracciglia arditamente arcuate sopra gli occhi profondi e scintillanti, il naso aquilino dalle narici dilatate, piccola e morbida la bocca dal labbro inferiore sporgente, il mento rilevato e ossuto, e in tutta la faccia l'espressione di quella .finezza e dignità, a cui informò il tenor costante della vita quest'uomo degnamente fortunato, che poté sempre godere un tranquillo corso di prosperi eventi.
Un altro ritratto di Giambattista, intagliato dal bellunese Pietro Monaco, buon incisore che fiorì a Venezia intorno alla metà del secolo diciottesimo, trovasi nella collezione di Ritratti detti più celebri pittori detta Scuola Veneziana antichi e moderni nuovamente raccolti e pubblicati (Venezia MDCCLXXXIII). La collezione è dedicata a Girolamo Manfrin, il proprietario della celebre pinacoteca, ora dispersa.
Inoltre, nella Raccolta di teste, incise da Giandomenico, divisa in due libri, in fronte alla prima parte vedesi il ritratto d'un uomo maturo in costume settecentesco, e come prima tavola della seconda parte un altro ritratto di giovane nello stesso costume. Sono le sole due teste di tutta la raccolta che siano abbigliate alla foggia del secolo decimottavo, onde per questo particolare e per la somiglianza delle fisonomie si crede, non senza ragione, che rappresentino l'una il ritratto di Giambattista, forse dipinto da lui stesso, l'altra quello di Giandomenico.
Finalmente, quando il Tiepolo si trovava a Bergamo per i freschi della Cappella Colleoni, desiderò avere il ritratto di mano di fra Vittore Ghislandi, il celebre frate di Galgario. Giambattista si recava spesso nello studio del Ghislandi per vederlo dipingere, ma il ritratto pare non sia stato neppure abbozzato.
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